
ISPETTORIA SALESIANA 
LOMBARDO-EMILIANA 
via Copernico, 9 – 20125 Milano 
 
L’ispettore 
____________________________________________________________ 
 

 

Milano, 2 febbraio 1998 
Festa della Presentazione del Signore 

 
 

GLI STILI DI VITA EVANGELICI  

DELLA COMUNITA’ SALESIANA 

 
 

Carissimi confratelli, 
                      abbiamo appena celebrato la festa di don Bosco, che è sempre una 

grande opportunità per manifestare il carisma salesiano, ossia per comunicare la nostra 
spiritualità e per coinvolgere nella missione educativa. Tra le varie iniziative che ho visto 
mi ha recato molto piacere la promessa di giovani Cooperatori durante la Celebrazione 
Eucaristica di Don Bosco ad Arese Centro ed ad Arese Parrocchia. 

Vi invito con questa lettera a riflettere sulle nostre comunità salesiane, che sono il 
luogo in cui si rende visibile e si esprime il carisma di Don Bosco. 
 
 
1. L’INCULTURAZIONE DELLA VITA COMUNITARIA 
 

Nella vita religiosa la comunità ha sempre esercitato un fascino vocazionale, ha 
avuto una capacità aggregante di numerose forze, è diventata proposta culturale 
innovativa. Anche oggi questa opportunità è offerta alla vita della comunità religiosa; se 
essa “mantiene la forza profetica che le è propria, diventa all’interno di una cultura 
fermento evangelico capace di purificarla e di farla evolvere” (Vita Consecrata, n.80) 

Gli stili di vita evangelica della comunità religiosa possono costituire una “vera e 
propria cultura di riferimento” (Vita Consecrata n.80); infatti i modi di pensare e di agire di una 
comunità creano mentalità, criteri di giudizio, modelli di comportamento. Oggi, più che 
mai, la comunicazione del Vangelo deve diventare cultura e trasformare la cultura, se 
non vuole rischiare di essere un vuoto annuncio o di produrre una superficiale 
accoglienza. 

In questo compito le comunità religiose, per le loro intrinseche potenzialità, 
possono offrire concrete proposte culturali. Esse devono perciò curare i loro stili di vita, 
ossia scegliere quei modi di agire che hanno un impatto di provocazione e di proposta. Questo 
significa inculturare la vita della comunità, curare la sua qualità e significatività, cercare le 
vie della trasparenza profetica. 



Non è scontata l’inculturazione della vita delle nostre comunità. Essa esige di 
vivere in mezzo ai giovani e alla gente, di conoscere i loro modi di fare e di pensare, di 
scegliere gli stili di vita e i metodi pastorali più opportuni; questo è un “processo, fatto di 
discernimento e di audacia, di dialogo e di provocazione evangelica” (Vita consecrata n.80) 
Sono gli stili di vita che cambiano la cultura. 

 
 
2. LA RICERCA DEGLI STILI DI VITA 
 

All’interno delle nostre comunità salesiane noto che è stato avviata una ricerca, 
non sempre esplicita e spesso lenta, su gli stili evangelici da promuovere. Questa ricerca 
deve diventare sempre più intenzionale e meno occasionale, aiutando le comunità a 
superare ripetitività , autoreferenzialità e chiusure. 

Nell’ambito delle nostre Costituzioni abbiamo una ricca e differenziata possibilità 
di organizzare la vita della comunità e le loro espressioni. Non si tratta di rinnovare la 
propria immagine comunitaria, ma si tratta di ricercare una maggior autenticità e verità, 
capace di farsi comprendere e suscitare ammirazione evangelica. Le comunità possono 
assumere fisionomie loro proprie, inculturandosi tra la loro gente e i loro giovani. 

Nelle comunità in cui è più facile la comunicazione, ci si interroga, si scelgono i 
ritmi di lavoro più opportuni, si individuano i momenti fraterni, si sperimentano metodi 
pastorali nuovi, si trovano spazi distesi di preghiera. 

La ricerca di nuovi stili di vita comunitaria è una condizione essenziale per la 
evangelizzazione odierna. Le comunità chiuse, stereotipe o ripiegate su di sé, sono 
comunità che non si interrogano a sufficienza sulle vie della nuova evangelizzazione e non si 
lasciano inquietare dallo Spirito. Si continua a lavorare nel presupposto che la maggior 
parte di chi viene a contatto con noi ha alle spalle una esperienza di fede cristiana. La 
ricerca di nuovi stili di vita dovrà poi proseguire nella ricerca di nuovi metodi pastorali. 

Evidenzio in particolare la ricerca in atto attorno a due stili: lo stile del lavoro salesiano 
e lo stile dell’accoglienza. Altri stili potranno essere individuati da ogni comunità. 

 
 
3. UNA NUOVA CULTURA SALESIANA DEL LAVORO 
 

La nostra cultura salesiana è una cultura del lavoro senza sosta, dell’operosità 
instancabile, della creatività fantasiosa, della carità pastorale che si consuma nel dono di 
sé: abbiamo come modello Don Bosco, che non si è sottratto ad alcuna fatica e che ha 
dato anche il suo ultimo respiro per i giovani poveri. 

Ci può essere però un eccesso in questa cultura del lavoro, che ci può condurre a 
strafare, ad essere frenetici, ad avere sempre fretta, ad essere superficiali, a non avere 
tempo, a moltiplicare le attività e le iniziative. 

Dobbiamo difenderci dalla invadenza delle occupazioni e degli impegni; non si tratta 
di moltiplicare le cose da fare ma di curare le modalità di realizzazione, lo stile e la 
qualità: “il bene va fatto bene”. 

Nella preghiera noto comunità che superano le forme monotone, funzionalistiche o 
affrettate del celebrare, la poca partecipazione comunitaria o il riduzionismo dei tempi di 



preghiera e che nel contempo curano la “lectio divina” comunitaria, l’adorazione 
eucaristica settimanale libera, la ripresa del Rosario insieme, la celebrazione comunitaria 
del Sacramento della Penitenza. 

Nella vita di fraternità trovo una attenzione crescente ai confratelli e al loro vissuto 
esperienziale soggettivo, un farsi compagnia tra anziani ma anche tra giovani confratelli, 
evitando fughe dalla comunità, la festa dei nostri familiari  e pellegrinaggi comunitari, il 
crescere della comunicazione nelle varie forme, anche a mensa e in cortile, un esercizio e 
una accoglienza più corresponsabile del sevizio di autorità. 

Nell’organizzazione del lavoro educativo pastorale vedo comunità che sanno trovare 
tempi opportuni per la programmazione e per la verifica, individuano momenti per la 
necessaria formazione e qualificazione, attivano processi di coinvolgimento che sanno 
far maturare le scelte in modo condiviso, superano individualismi di impostazione. 

La nostra cultura salesiana del lavoro sta cercando nuovi equilibri, inventando così 
uno stile di vita più evangelico, in cui meglio si evidenzia il primato di Dio nella nostra 
vita. 

 
 
4. L’ACCOGLIENZA DELLA COMUNITA’ SALESIANA 
 

Oggi la nostra cultura è molto attenta all’accoglienza, alla convialità, alla ospitalità 
soprattutto dell’estraneo e del diverso, anche se spesso prevale la logica del rifiuto. 

Accoglienza nella comunità salesiana significa prima di tutto: garbo e buone 
maniere, cortesia nel ricevere, portineria funzionante, informazione precisa, casa pulita e 
ordinata, clima di serenità, organizzazione accurata. 

E’ un tratto inconfondibile poi del Sistema Preventivo la condivisione di 
esperienze non solo istituzionali e di rapporti non solo formali con i giovani. La capacità 
di accoglienza della comunità salesiana saprà non smarrire il senso dell’incontro, 
l’intensità di rapporti, la gioia di rivedersi, i momenti di festa partecipati, la condivisione 
più prolungata del tempo;  weekend spirituali con i giovani, campiscuola estivi, vacanze 
impegnate nell’estate ragazzi o in esperienze missionarie sono modi per vivere gli aspetti 
comunionali del Sistema Preventivo. 

Accoglienza è anche disponibilità ad accogliere “l’amico importuno”, le urgenze e 
emergenze che ci disturbano. Occorre mantenersi vigilanti per saper accogliere il dono 
della inopportunità, per lasciarsi scomodare, per preferire la generosa apertura all’altro 
rispetto alla organizzazione ordinata dei propri tempi e spazi. I ragazzi più difficili sono 
spesso gli amici importuni, che ci portano via più tempo e che esigono più cura. “Una 
comunità che si apre all’accoglienza dell’altro ed è disponibile a lasciarsi disturbare e 
perfino a lasciarsi mettere in questione dall’urgenza della carità e della comunione, 
diventa icona del Padre che dà lo Spirito a chi con insistenza glielo chiede” (C.M. Martini, 
“Tre racconti dello Spirito” pp. 38 - 391) 

Se la comunità religiosa infine ha un fascino vocazionale, spesso però i giovani non 
hanno la possibilità di sperimentare e vedere la vita della comunità. Le nostre comunità 
devono trovare spazi e opportunità per cui  giovani e laici possano partecipare alla nostra 
preghiera, possano vivere “settimane di comunità”, possano essere invitati alla nostra 
mensa e possano progettare con noi. 



 
Oggi l’accoglienza è uno stile squisitamente evangelico, che lascia intravedere la 

dedizione incondizionata, la benevolenza, l’amore senza misura, il dono gratuito. La 
gratuità è ciò che di più improbabile ci sia; è per questo che genera effetti imprevedibili. 
La nostra accoglienza sia “gratuita, paziente, longanime, lungimirante”. 
 

Nuovi stili di vita evangelici potranno essere ricercati, in ascolto e in dialogo con 
la cultura in mezzo alla quale ogni comunità salesiana vive. Da tutte queste 
considerazioni e da quelle delle lettere precedenti, emerge sempre più chiaramente che la 
comunità deve scegliere come modo di comunicazione al suo interno lo stile del 
discernimento. Le nuove circostanze e le nuove interpellanze un po’ alla volta ci inducono 
alla pratica e quindi alla scelta di questo stile di riflessione sulla prassi e di confronto. 

La Festa della Presentazione del Signore, giornata mondiale della Vita Consacrata, 
ci aiuti a vivere con gioia la nostra donazione comunitaria. 
A giorni vi invierò la scheda per le Consultazioni Ispettoriali. 
 
Vi saluto cordialmente 
 
 
 

Don Francesco Cereda 
Ispettore 

 
 
 
 
 


